
 L’Atmosfera Bosco… essenza dell’esperienza! 
 
Note metodologiche a cura di Paola Lori, Vanna Merli, Cinzia Pagnanini 

                 (per Osservatorio  nazionale Bosco) 
 
 
Per un bambino è essenziale sapere interpretare significati e mediare valori, per calarli 
nella sua realtà personale di crescita e di vita quotidiana. 
Nel Bosco lo strumento fondamentale di approccio per riuscire in questo è l’esperienza, 
esperienza di sentiero, di prove, di impegni, di comunità. Facendo esperienza di Bosco il 
bambino dà un significato simbolico, un nome, una forma precisa e rassicurante alle sue 
esperienze, a ciò che ha vissuto.  
E’ così che impara a chiamare sentiero la fatica gioiosa di compiere un cammino, nella 
sede, ma anche nella vita quotidiana. 
E’ così che può chiamare cerchio la comunità dove compie le sue scoperte e si mette alla 
prova con impegno e dove non è solo il prendersi per mano che rende tutti pari e amici. 
E’ così che intorno alla luce della lanterna sa di poter esprimere sé stesso agli altri, 
consapevole dell’accoglienza positiva che gli verrà riservata. 
Compito del racconto è richiamare ed evocare al cuore e alla mente dei bambini 
l’atmosfera in cui si sono giocati e hanno svolto la loro esperienza, un’esperienza dapprima 
personale, specchio del proprio animo e della propria storia, a cui viene conferita, nello 
svolgersi delle avventure, universalità, un significato condiviso che li porta a fissare nella 
memoria ciò che si è incontrato e vissuto. Questo avverrà grazie all’aiuto e agli stimoli dei 
capi che sapranno proporre esperienze capaci di parlare. 
Le attività che solitamente si propongono in Cerchio sono molteplici, di varia natura, 
probabilmente diversi sono anche i nomi con cui le conosciamo o che attribuiamo loro, 
tanto è vero che, per chiarezza, qui di seguito cercheremo di farne una piccola 
catalogazione, ma sicuramente in tutte è presente e rispettata questa sequenza: 
 
Esperienza → Simbolo  → Racconto 
 
Esperienza 
Per definire esperienza ne “Il Bosco” si cita :”… ogni atto o fatto da cui, per mezzo 
dell’osservazione, possiamo avere una notizia o un insegnamento…” e quindi il testo 
prosegue ”… ogni evento della vita è un’esperienza ed insegna qualcosa, anche il gesto 
fatto o ricevuto più piccolo e banale…” 
Nell’idearne una con lo staff, esclusivi punti di riferimento devono essere sempre i valori 
che si vogliono trasmettere e le esigenze dei bambini del Cerchio, esigenze che il tempo 
trascorso insieme hanno fatto scoprire, oppure che un evento o una situazione particolare 
hanno improvvisamente fatto emergere. Per rispettare l’atmosfera Bosco non occorrerà 
obbligatoriamente ripercorrere passo a passo il racconto Bosco tratto da Sette Punti Neri 
che, ad esperienza avvenuta, verrà raccontato ai bambini. Il racconto ci aiuterà poi a 
rafforzare le mire educative e a illuminare di nuovi significati quanto appena compiuto, ma 
perno dell’esperienza dovrà essere il contenuto educativo e non tradiremo di certo il Bosco 
se tale esperienza non riproporrà fedelmente la vicenda del racconto, la ricorderà invece 
sicuramente nei valori e nei contenuti. 
Tra le diverse esperienze potremo così proporre: 
 

• Una esperienza senza riferimenti precisi a Sette Punti Neri 
 
Esempio A: siamo in sosta durante una passeggiata quando una coccinella anziana fa 
notare alle sorelline le nuvole in cielo. Colpite dalla loro bellezza e dalla velocità con cui si 
muovono nell’aria,  distese a terra nel prato, testa accanto a testa, ogni coccinella racconta 
quello che vede nelle diverse forme delle nuvole e il racconto di ciascuna meraviglia e 



incanta le altre…a seguire il racconto della Capra “…quello che i miei occhi possono aver 
visto non è quello che possono vedere i vostri” 
Esempio B: un regista lancia un concorso per trovare lo scenografo ideale del suo nuovo 
film, consegna a ciascuno un foglio con pochi segni, ognuno lo completerà con la propria 
fantasia e poi racconterà a tutti la sua creazione…a seguire il racconto della Capra “…quello 
che i miei occhi possono aver visto non è quello che possono vedere i vostri” 
 
 

• Una esperienza “occasionale” legata alla vita di Cerchio 
 

Esempio C: qualcuno ha rovinato la porta della sede, chi sarà il colpevole, qualcuna delle 
coccinelle? Il Consiglio della Grande Quercia raccoglie le impressioni e i pareri di tutte le 
coccinelle mostrando visioni disparate e posizioni differenti alla vicenda…a seguire il 
racconto della Capra “…quello che i miei occhi possono aver visto non è quello che possono 
vedere i vostri” 
 
Questi esempi non vogliono circoscrivere in maniera esclusiva le modalità di proposta delle 
esperienze in Cerchio, ma chiarire perché l’utilizzo di alcuni elementi contribuisce a creare 
l’atmosfera Bosco e permette al bambino di vivere una reale esperienza di crescita. Ciò non limita 
gli spazi di creatività e di libertà di ogni staff di Cerchio nel pensare esperienze significative per le 
proprie Coccinelle, ma garantisce la necessaria coerenza e fedeltà allo spirito dell’Ambiente 
Fantastico.  
 
Simbolo 
Un oggetto, una realtà ha un valore simbolico quando, al di là del suo significato 
principale, immediato, ha uno o più significati, diversi dal principale, ma verso i quali il 
significato principale è trasparente e ai quali tramanda. Questo dinamismo nasce 
dall’esperienza del singolo. Il bambino dà un valore simbolico a qualcosa, un luogo, un 
oggetto, un nome, un luogo …che diventa capace per lui di interpretare e di mediare valori 
e significati. 
Dato che il simbolo non è il classico ricordino finale, nella preparazione dell’attività lo staff 
dovrà prevederne la presenza, avendo l’accortezza che esso sia significativo dell’esperienza 
vissuta, pur accettando che la scelta effettuata potrà anche non coincidere con quella che 
avrebbe potuto fare il bambino e che magari farà. 
I possibili simboli che troviamo  
nell’esempio A sono le nuvole, 
nell’esempio B il disegno, 
nell’esempio C la porta della sede 
 
 
Volo Bosco 
Nel Volo Bosco vengono raccolte una serie di esperienze in atmosfera Bosco che descrivono 
nel loro insieme una parabola completa: c’è un inizio, un avvio coinvolgente, uno 
svolgimento e un finale, tutti momenti coerenti e legati tra di loro. Il momento della 
verifica è vissuto attraverso il Consiglio della Grande Quercia. 
Ha sempre riconoscibili e precisi riferimenti a uno o più racconti di Sette Punti Neri. 
Si svolge in ambiente esterno, preferibilmente a contatto con la natura. 
La durata è abitualmente maggiore rispetto alla consueta riunione di Cerchio. 
Viene sempre rispettata la sequenza esperienza – simbolo - racconto, ma, eventualmente, 
a seguito del racconto scelto, come rafforzativo al richiamo a Sette Punti Neri, ai suoi 
personaggi e alle sue vicende, potrà esserci un proseguimento con giochi, canti, danze, 
piccole attività, strettamente legati al racconto fatto. 
 
 



Volo a tema 
Il Volo a tema è un Volo ambientato, ritenuto dallo staff, per contenuti e modalità,  
significativo per la crescita del Cerchio, ma non riferito a Sette Punti Neri (Volo alla 
scoperta della città, Volo sulle tracce di B.-P., Volo per l’incontro di Primavera con le unità 
della Zona, etc. …) 
 
Volo d’atmosfera 
E’ una delle opportunità dell’educare alla fede in Branca L/C, un momento forte da 
preparare e animare con cura e che contribuisce a costruire l’itinerario di fede del Cerchio. 
È anche conosciuto con il termine di Volo di Spiritualità Cristiana o Religiosa. In un 
clima di Famiglia Felice e di gioiosa religiosità il bambino prega e gioca con noi. Si intende 
nello specifico una attività improntata sulle dimensioni profetica, sacerdotale e regale. 
Queste tre dimensioni si realizzano attraverso l’incontro, l’ascolto, la condivisione, 
l’esperienza, il simbolismo, e sono vissute in un’atmosfera raccolta e gioiosa che favorisca 
l’incontro con Gesù attraverso personaggi significativi, modello di vita cristiana. Come 
tema potrà avere quindi Maria, Samuele, S. Francesco, S. Chiara, altri santi, parabole, 
brani del Vangelo o dell’Antico Testamento, preghiere, etc. 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
La Gioia del Bosco 
Un altro elemento importante del Bosco, conosciuto, citato, ma forse non pienamente 
compreso, è sicuramente la gioia. È sperimentato da tutti che si prova gioia con poco, 
questo ci fa intendere allora che non sono certo le cose materiali a essere le protagoniste 
del nostro benessere, ma la gioia si nutre in primo luogo di immaterialità e quasi quasi la 
materia appare come un ostacolo al suo raggiungimento. Quale è allora il succo, la sostanza 
che compone la gioia? Ci sono parole simili che usiamo spesso. La parola allegria, cioè una 
sensazione spensierata, di leggerezza dello spirito, di essere liberi, anche se per poco, da 
pensieri o fatti gravosi o sgradevoli. La parola felicità che esprime uno stato più profondo 
di realizzazione. La parola gioia invece esprime qualcosa di ancora diverso, cioè l’intensità 
della contentezza e del benessere della persona insieme alle altre persone. La gioia è 
avvolgente e calda per chi la prova ed è coinvolgente per le persone che gli stanno intorno.  
La gioia non dimentica mai la presenza dell’altro. Questa è la gioia del Bosco, una gioia 
profonda che nasce da uno stile costante, tale da diventare abitudine, da una fedeltà 
all’impegno, da un modo di “fare” che può trasformare la vita e il suo divenire, dando una 
energia nuova e durevole. Non ci sono regole per essere gioiosi, la gioia si impara 
vivendola, si prepara il terreno mettendo a punto tutte quelle condizioni che permettono di 
sperimentarla. Vuol dire cogliere ogni occasione, ogni piccolo attimo, anche quelli negativi, 
per far comprendere che non c’è bisogno di grandi eventi, di slanci eroici per raggiungere e 
conservare la gioia. La possiamo trovare dietro ogni angolo, dietro ogni sguardo, dietro 
ogni gesto, dietro ogni persona: è una prospettiva nuova che ogni Coccinella deve ottenere, 
un orizzonte di speranza e novità per il mondo e la gente.  
Il capo farà sì che attraverso l’accoglienza, l’ascolto, il mettersi in gioco con entusiasmo, 
ognuno possa realizzarsi personalmente e nella comunità; il capo darà così tutte le 



opportunità in modo che ciascuno si accorga che non c’è niente di più bello che condividere 
la propria umanità. Il bambino imparerà a superare materialismo e individualismo per 
arrivare alla gioia.  
Un gioia che dapprima si scopre, poi con fatica e impegno si possiede,  infine si dona agli 
altri per condividerla e moltiplicarla nella convinzione che  ”c’è più gioia nel dare che nel 
ricevere” (Atti degli Apostoli) 
Già l’AGI nel simbolismo del Cerchio metteva la lanterna come simbolo di gioia e di 
famiglia felice, specificando che come la lanterna è inutile se la sua luce resta nascosta, 
così deve essere per la coccinella, la sua gioia deve essere contagiosa, visibile e 
trasmettersi a tutti. (Direttive di Branca per le Coccinelle, AGI 1968) 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



L’Atmosfera Bosco è… 
 
Pensieri in libertà dall’incontro con gli animatori del Convegno Nazionale Bosco,  

           Roma  21-22 ottobre 2006  
 
 
 

“mi sento proprio bene quando…” 
nella vita di tutti i giorni viviamo momenti di benessere, piccole gioie personali che ci rasserenano e 
ci fanno sentire bene. Proprio da questi momenti, forse banali, ma molto veri, siamo partiti per 
ritrovare le sensazioni che suscita una buona atmosfera.  

 
 
L’atmosfera è… 
 

� un bel “film” che uno vive con qualcun altro;  
� permette la vita sulla terra, fa volare aquiloni, mongolfiere e...coccinelle, dà vita al 

Cerchio ed è per tutti la stessa, perché diventa esperienza condivisa, come un 
profumo che arriva alle narici di tutti, distillato delle attività vissute insieme; 

� un luogo in cui si è tranquilli, protetti…come se si fosse a casa, in famiglia, tra chi ci 
vuole bene; 

� un luogo mentale per rielaborare e riassaporare le esperienze vissute insieme; 
� da costruire, creare, rafforzare con volontà e continuità; 
� uno stile di vita della comunità, non si limita a certi particolari momenti; 
� un contenitore di memorie e significati condivisi, non è apparenza appagante, non è 

“ambient”; 
� in continua evoluzione, perché le persone e il loro agire cambiano di continuo. 

 
L’atmosfera fa… 
 

� cambiare il modo in cui interagiscono le persone; 
� prendere coscienza che tutti si è uguali e sullo stesso piano; 
� rafforzare il senso di comunità, le cose funzionano non per il merito di uno solo, ma 

tutti sono coinvolti e protagonisti; 
� nascere complicità, insieme si ricorda ciò che si è vissuto; 
� riassestare le situazioni di conflitto; 
� toccare le corde del proprio intimo, fa affiorare quello che è nascosto dalla frenesia 

delle attività quotidiane o dalle convenzioni che non ci permettono di esporre il 
nostro vero essere. 

 
L’atmosfera ha bisogno… 
 

� di una comunità; 
� di simboli evocativi; 
� di un progetto; 
� di momenti significativi; 
� di ascolto, cura e dedizione. 

 


